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maSSimo guSSo 

Italia e Giappone: dal Patto Anticomintern alla 
dichiarazione di guerra del luglio 1945.

Inquiete convergenze, geopolitica, diplomazia, conflitti globali 
e drammi individuali (1934-52)

Editrice Ca’ Foscari, Venezia, settembre 2022 (pp. xxx-1459) – 
ISBN 978-88-6969-569-8 - http://doi.org/10.30687/978-88-6969-568-1

N el maggio 1867, di fronte all’ormai dimenticata ‘crisi del Lussemburgo’, 
l’Italia si vide ammessa a sedere in mezzo alla grandi Nazioni alla con-
ferenza di Londra, come disse l’allora presidente del consiglio Urbano 

Rattazzi: una svolta inattesa per il giovane Regno. Da pochi mesi era in vigore il 
trattato commerciale italo-nipponico, stabilendo una cooperazione diplomatica e 
in giugno giunse a Yokohama il primo diplomatico italiano. Entrambi i paesi era-
no reduci da processi di unificazione e di stabilizzazione, l’Italia aveva appena su-
perato la terza guerra d’indipendenza, e il Giappone era alla vigilia della sua svol-
ta liberale che avrebbe dato il via alla cosiddetta rivoluzione Meiji. Temi che già 
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in vista del centenario erano stati affrontati nel convegno dell’Istituto di Storia del 
Risorgimento sui rapporti tra lo Stato liberale italiano e l’Età Meiji (1865).

L’apparente ritardo del Giappone sull’Italia sarebbe stato rapidamente colma-
to nel successivo trentennio di intensa e fattiva collaborazione tra i due paesi, tut-
tavia, mentre il Giappone si affermava sconfiggendo clamorosamente l’Impero ci-
nese, l’Italia – altrettanto clamorosamente – veniva umiliata a Adua.

La fine del secolo vide così il Giappone farsi strada come potenza regionale in 
Estremo Oriente, ma con esuberanti aspirazioni di assai più ampio respiro, entran-
do in alleanza con la Gran Bretagna, mentre il rapporto fattivo con l’Italia si atte-
nuava anche per l’incapacità ‘provinciale’ dei governi di Roma di dotarsi almeno 
di una autonoma linea marittima commerciale, a salvaguardia degli interessi com-
merciali italiani nel Sol Levante e nel resto dell’Estremo oriente.

A parte il giubilo tra il goffo e il naïf dei socialisti italiani ed europei per la 
sconfitta inflitta all’autocrazia zarista dalla flotta nipponica, neanche gli ammira-
gli giapponesi lottassero per il proletariato internazionale, sarebbe stata la Prima 
guerra mondiale a rimettere fortunosamente assieme Italia e Giappone, prima di 
tutto schierando le due nazioni dalla stessa parte, ma soprattutto proiettando en-
trambe, nel loro ruolo di vincitrici, tra le cinque più grandi potenze chiamate a 
dettare le condizioni ai vinti, e a scrivere le regole del dopoguerra, a Versailles.

Non solo, tra 1919 e 1921, a causa del crollo di potentati e imperi, tra Italia 
e Giappone si interposero sterminate lande incontrollate, almeno fino a che non 
si affermò il Lenin’s dream of an Empire in Asia, a causa di quel Setting the East 
Ablaze, l’idea ‘dell’incendio dell’Oriente’ ben raccontato da Peter Hopkirk.

E non fu certo per caso che la futuristica intuizione dannunziana, che portò alla 
complessa realizzazione del volo di Arturo Ferrarin da Roma a Tokyo (febbraio-
maggio 1920), volesse congiungere tra loro le due nuove – giovani – potenze vit-
toriose, grazie al portento tecnico-meccanico degli aeroplani (i ‘velivoli’ del Vate), 
bypassando la Siberia e l’Asia centrale.

L’Italia finì però presto sotto il tallone di un regime autoritario con aspirazio-
ni espansionistiche e imperialistiche, anche se sempre un po’ straccione, mentre 
il Giappone aveva fatto una prima esperienza di contrasto, in Siberia, col nascen-
te stato sovietico, e metteva ormai spregiudicatamente in pratica le sue teorie di 
espansione ‘verso il nord’, con una forma di colonizzazione continentale tutta a 
spese della Cina.

I due paesi, nel decennio che portava agli anni ‘30, finirono per ignorarsi politi-
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camente, nonostante i successi di certa propaganda del regime fascista in Giappone 
e il superficiale e banalizzante ‘nipponismo’ mussoliniano.

Giappone e Italia crearono autonomamente narrazioni che andarono, ciascuno 
per la propria parte, a ritrarli come vittime di ‘vittorie mutilate’, come paesi pove-
ri di risorse ma ricchi di gioventù, detentori di una vera e propria arma demogra-
fica, che pretendeva spazi vitali e politiche espansive, lamentando di percepirsi – 
anche a causa della loro insofferenza per le regole internazionali – come sogget-
ti a rischio di concreta marginalizzazione. Per contro, dagli avversari, Giappone 
e Italia vennero tacciati, allo stesso tempo, di sostanziale inaffidabilità. Perciò, ri-
scatto dalla marginalizzazione e ripudio dell’inaffidabilità furono tra gli obiettivi 
della politica estera dei due paesi che tuttavia ebbero nel frattempo l’occasione di 
fronteggiarsi tra di loro, e minacciosamente, in Africa.

È qui, dal 1934-35, che prende avvio il libro, descrivendo il ‘conflitto di inte-
ressi’ di Giappone e Italia sullo sfruttamento delle risorse dell›Etiopia, economi-
co da parte nipponica, militare e di conquista, quello italiano. La contesa si risol-
se attraverso il riconoscimento di ciascuno dell›impero dell›altro: del Manchukuo, 
vassallo nipponico, da parte di Roma; dell’Etiopia italiana da parte di Tokyo.

Da quel momento, liberatisi entrambi i paesi dai vincoli della Lega delle 
Nazioni, prese il via una gara per guadagnarsi ciascuno la più vasta area di in-
fluenza. Fu subito evidente che una terza – ingombrantissima – potenza si sareb-
be a sua volta frammessa in quella storia, ritagliandosi il proprio spazio vitale, il 
Reich tedesco, che nella sua politica asiatica si mostrava all’inizio, però, tenden-
zialmente filocinese.

Viene esaminato, con dovizia di particolari, il complesso intrecciarsi di ini-
ziative diplomatiche che condussero progressivamente a costruire un sistema di 
alleanze, dapprima di natura ideologica (anticomunista), articolato su Berlino e 
Tokyo, poi di natura militare, finalmente a tre (basato sulla reciproca capacità di 
esercitare una deterrenza verso gli avversari) che mise tutte assieme le potenze au-
toritarie, l’Italia fascista, il Giappone militarista e la Germania nazista, circonda-
te dai loro vassalli.

La guerra scatenata in Europa da Hitler nel 1939, senza preavvertire gli alleati, 
venne vista con sospetto a Tokyo, e neppure l’Italia, totalmente impreparata, vi si 
unì subito. Però il sistema di alleanze, cementato dalla sua ipocrisia di fondo, res-
se, anche se fu chiaro da subito che in realtà ciascuna potenza perseguiva, al di là 
dei messaggi della propaganda, disegni sostanzialmente autonomi, orientati al mi-
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nor tasso di solidarietà possibile. 
Quando l’Italia diede vita alla sua ‘guerra parallela’ con la speranza che il con-

flitto terminasse a breve, apparve già evidente che la condotta italiana nel conflit-
to, comunque fosse andata, sarebbe stata subordinata alle scelte tedesche.

Quando poi Hitler attaccò l’Unione Sovietica, e il Giappone non lo seguì sul 
fronte siberiano, divenne palese che gli interessi delle potenze autoritarie non ave-
vano un vero e proprio coordinamento militare e strategico, se non, ripeto, nei lo-
ro solerti sistemi di propaganda.

Quel coordinamento strategico non lo ebbero nemmeno quando il Giappone, 
pur consapevole di non essere in grado di sostenere vittoriosamente un conflitto di 
lunga durata, attaccò – in un celebre azzardo – la flotta americana a Pearl Harbor, 
pretendendo che i suoi alleati entrassero immediatamente in guerra al suo fianco 
contro Stati Uniti e Gran Bretagna: il dicembre 1941, apparentemente così pie-
no di aspettative per le potenze autoritarie e fasciste, rappresentò tuttavia il primo 
turning point della guerra, divenuta di colpo mondiale. Nel giro dei diciotto mesi 
successivi le aspettative di vittoria dell’Asse crollarono, così come crollò il fronte 
italiano, seguito dallo stesso regime fascista.

Il libro affronta a questo punto la vicenda del rovesciamento di fronte italiano 
quando il governo Badoglio, nella porzione d’Italia da lui controllata, sottoscrisse 
l’armistizio con gli Alleati.

I giapponesi, forse – se possibile – ancor più dei tedeschi, descrissero l’even-
to come un tradimento, e operarono l’internamento degli italiani, militari e civi-
li, presenti sui territori da loro controllati ma, in spregio a tutte le regole interna-
zionalistiche, decisero anche per l’arresto arbitrario del personale di ambasciate 
e consolati italiani in Giappone e in Cina, ignorando ogni guarentigia diplomati-
ca. Praticamente tutto il personale diplomatico italiano aveva rifiutato di metter-
si al servizio della Repubblica Sociale, che era ‘l’Italia’ riconosciuta dai giappo-
nesi, perdendo agli occhi del regime di Tokyo ogni prerogativa, divenendo tout-
court dei traditori.

Il libro, assieme alla narrazione della nascita, nel nord dell’Italia, di una repub-
blica e di una pseudo-diplomazia neofasciste, costruisce, anche con materiale ine-
dito, il racconto della prigionia dei diplomatici italiani, specie quelli in Giappone, 
facendone la base della contrapposizione tra Italia e Giappone, che, senza sfociare 
in una immediata dichiarazione di guerra, come accadde dal 13 ottobre 1943, con-
tro la Germania, restò alla base di tutte le rivendicazioni e le controversie succes-
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sive tra i due paesi, durante il restante corso del conflitto, e nel primo dopoguerra.
Assieme al trattamento riservato ai diplomatici, e ai tentativi difficilissimi di 

portar loro soccorso, anche con la mediazione svedese, seguiamo il dipanarsi di 
una trama dapprima sottile, poi via via più fitta che, tra Badoglio e Bonomi mi-
se assieme una sorta di ‘dossier’ per una dichiarazione di guerra italiana al Sol 
Levante che, dopo la dichiarazione di Hyde Park di Roosevelt e Churchill, eb-
be un’impennata sulla stampa italiana, protagonista il sottosegretario agli esteri 
Giovanni Visconti Venosta di Bonomi, nel settembre 1944. 

La storia della dichiarazione di guerra italiana al Giappone, e della sua acci-
dentata tempistica, rappresenta un interessantissimo caso di scuola: dopo un  timi-
do avvio già sotto Badoglio e un primo strappo nel settembre 1944, come si è ac-
cennato, sotto Bonomi, si concretizzò col governo Parri. Solo dopo la fine del con-
flitto in Europa, infatti, si giunse alla – ormai forse tardiva – decisione del governo 
di Parri, di dichiarare guerra al Giappone, sotto la spinta degli americani, ma an-
che con l’attenta supervisione del ministro degli esteri, De Gasperi e con l’attivi-
smo dell’ambasciatore a Washington, Alberto Tarchiani.

Si fece ancora ricorso a Stoccolma per presentare la formale dichiarazione di 
guerra al governo di Tokyo. Questo spregiudicato ‘atto di guerra’ italiano supe-
rò brillantemente la prima fase della conferenza di Potsdam, e fu infatti specifica-
mente elogiata nella dichiarazione congiunta dei Tre Grandi come ulteriore segna-
le del riscatto italiano dopo la sua appartenenza all’Asse e alla sua partecipazione 
alla guerra d’aggressione (1940-43).

Ma già nei giorni seguenti, nel corso dei lavori di Potsdam, si manifestarono i 
dubbi e le ostilità dei britannici e il fastidio dei sovietici, e l’accelerazione della fi-
ne della guerra con il lancio delle bombe atomiche americane, mise nel cassetto il 
tentativo italiano, disperato quanto generoso, di partecipare con un corpo di spedi-
zione, anche simbolico alla guerra contro l’ultimo ex alleato dell’Asse.

Il problema che ostava a una positiva, e credibile, collocazione internaziona-
le dell’Italia, anche dopo la fine della guerra in Europa, a differenza della Francia, 
era nell’aver intrapreso la guerra sul lato sbagliato della Storia, e che essa, da pa-
ese sconfitto (e sotto regime armistiziale), non era mai divenuta una delle Nazioni 
Unite, e che, come tale, non avrebbe avuto titolo a partecipare alle attività di que-
ste, e ciò valeva per la guerra (nonostante lo schieramento di unità dell’esercito 
contro i tedeschi, e nonostante la Resistenza al Nord) e varrà anche per le tratta-
tive di pace.
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Il libro fornisce un inquadramento storico e diplomatico utile a inquadrare 
l’evento promosso da Parri e De Gasperi nella sua giusta sequenza cronologi-
ca, all’incirca al centro rispetto al decennio precedente, ove era stato disegnato lo 
sconsiderato sviluppo delle relazioni italo-giapponesi nella chiave del ‘rapporto 
tra dispotismi’, col coinvolgimento di Italia e Giappone nella torva alleanza con 
i nazisti, e la tragica partecipazione alla guerra mondiale, e rispetto al decennio 
successivo, che portò al difficilissimo recupero del rapporto politico, diplomatico, 
culturale ed economico tra Italia e Giappone.

Pur senza aver avuto effetti reali, la dichiarazione di guerra al Giappone del 15 
luglio 1945 complicò la ricucitura dei rapporti tra le due nazioni. Si verificò infat-
ti una sorta di rovesciamento delle parti: l’Italia, desiderosa di chiudere in fretta 
le proprie pendenze di nazione sconfitta, pagò i suoi debiti nel 1947, con un duro 
(e punitivo) trattato di pace, subendo così le pesanti condizioni poste da Mosca e 
Belgrado; il Giappone, invece, protetto dall’occupazione americana, poté attende-
re altri anni, e ritrovarsi a chiudere la sua partita con un trattato di pace senza la 
partecipazione sovietica (e nemmeno cinese!), in piena guerra fredda, anzi in pie-
na guerra di Corea. Il Giappone era divenuto la prima retrovia americana, e la fat-
tiva sponda orientale della grande alleanza occidentale.

A parte la Norimberga asiatica del processo di Tokyo, il Giappone, di fatto, non 
pagò riparazioni di guerra, nonostante le devastazioni e i massacri in Cina e altro-
ve nel corso della sua occupazione in Estremo oriente, area del Pacifico e Sud est 
asiatico. Accadde anche che, per la ‘mancata appartenenza’ dell’Italia alle Nazioni 
Unite, il governo di Roma non ebbe titolo a partecipare al trattato di pace giappo-
nese, rischiando persino di restare l’unico paese ancora in guerra con Tokyo.

Non si può non ricordare poi che lo stesso Giappone, con la copertura (o l’in-
differenza complice) degli americani (Foster Dulles, in particolare), giocò in mo-
do spregiudicato nella partita delle trattative con gli italiani, facendo valere ogni 
parola, ogni aspetto, ogni contraddizione della posizione italiana, a partire dalle 
rivendicazioni di Roma per eventi accaduti tutti assai prima della dichiarazione 
di guerra del governo Parri, in particolare dopo l’armistizio del settembre 1943.

Solo attraverso lo scambio di due importanti Note diplomatiche, nel 1951 e nel 
1952, si mise fine allo stato di guerra tra Italia e Giappone e si riallacciarono nuo-
vamente le relazioni diplomatiche tra i due paesi. Seguirono anni di trattative e di 
una lenta ripresa dei contatti anche economici e culturali.

omiSSiS
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